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CAPITOLO XI

CONTEGNO COL PUBBLICO

Pel buon esempio che tutti siamo obbligati 
di dare, per l’onore dell’Istituto e pel profitto spirituale mio e degli altri, starò vigilante so-
pra me stesso e circospetto circa. il modo di trattare col pubblico, sia che mi trovi in contat-to con lo stesso nell’Istituto, sia che fuori. Trat-terò con tutti con prudenza, rispetto e carità . 
Mi guarderò dal dare cattivo esempio a chi 
si sia. Mi guarderò dall’alterarmi, dal mormo-rare, dal dare offesa ad alcuno, giusta il detto dell’Apostolo: Nemini dantes ullam offensivo-nem, ut non vituperetur ministerium nostrum. Avrò pazienza e benignità con tutti, special-mente con le persone moleste, coi poveri e 
con gl’infermi, e se vengo offeso dissimulerò 
le ingiurie, giusta il detto dell’Ecclesiastico: 
Il savio dissimula l’ingiuria ricevuta: lo stolto butta subito fuori il suo sdegno. 

1) BUON ESEMPIO 


I Congregati useranno i riguardi di civiltà 
tra di loro e con gli estranei, senza affetta-
zione, ma con semplicità e religioso decoro. Ognuno procurerà di stare allegro ed evitare 
di mostrarsi melanconico e di cattivo umore. 


É somma virtù religiosa il trattare con tutti affabilmente, l’aver compatimento e buone pa-role per tutti; e ciò viene assai raccomandato 
a tutti i membri di questa pia Congregazione. Essi procureranno di nutrire e di esercitare ver-
so il prossimo la doppia carità spirituale e tem-porale, mediante le varie opere di religione e 
di beneficenza, che formano lo scopo di que-
sto pio Istituto. Si guarderanno di affliggere 
chi si sia, procureranno di consolare e con-fortare tutti, sia con parole sante, sia con aiuti temporali, per quanto sia loro possibile. Eser-citeranno particolare carità nel fare maggior bene a coloro da cui ricevessero qualche offe-
sa o contraddizione e si guarderanno comunque dal vendicarsene. (C.R.) 


Propongo di osservare non solamente le re-gole religiose per diventare, con l’aiuto della divina grazia, accetta al Cuore SS. di Gesù, ma pure di stare attenta alle regole del galateo, 


sia nel trattare, nel conversare, nel camminare, nel mangiare, nel ridere, nel presentarmi, e in ogni azione. (D.P.) 


Baderanno le suore a diportarsi col più per-fetto esempio di una vita santa, virtuosa ed osservante in tutto e per tutto, in privato e in pubblico, sia tra di loro che con gli altri, affin-
ché il buon odore delle virtù religiose edifichi 
le anime e le guadagni al Signore. (C.S.E.) 

2) SEMPLICITA’ 


Dio, spirito semplicissimo, unisce a Sé i sem-plici e con loro conversa. Bisogna, anzitutto, come principio di ogni virtù religiosa, avere un’anima semplice, senza simulazione, senza doppiezza, senza ipocrisia, né con Dio né con 
gli uomini. Appartiene alla santa semplicità il non giudicare male di chi si sia, ma inclinare sempre a scusare e compatire le altrui man-canze. La santa semplicità non pensa e non ra-giona internamente per disapprovare i coman-
di dell’obbedienza, né per condannare le altrui azioni, ma tutto vede con una infantile persua-sione che ogni cosa debba essere buona. 


Con tutto ciò, quando la semplicità è vera-mente tale, trae con sé lo spirito della pruden-
za, avverandosi il detto di N.S.G.C.: Siate sem-

plici come colombe e prudenti come serpenti. Questa prudenza è purissima e celeste, non è quella della carne e del sangue, né del secolo 
e degli umani rispetti, ma è la prudenza che, 
pur guardando tutto semplicemente, discerne il bene dal male, qual’è nel divino cospetto. 


La santa semplicità importa il sommo abor-rimento della menzogna; quindi ogni congre-
gato si guardi come da una peste dell’anima dallo spirito di menzogna, ma sia schietto, sin-cero, leale, e il suo parlare sia sempre giusta 
il divino oracolo: Est, est: non, non! Perché 
non si metta a rischio la semplicità e la sinceri-tà, i congregati non faranno quasi mai uso del-
la così detta astrazione mistomentale, ma piut-tosto copriranno col silenzio ciò che non giova manifestare. (C.R.) 

3) MANSUETUDINE 


La santa mansuetudine è figlia della santa umiltà; con tutto ciò l’esercizio della manse-tudine è mezzo eccellente per diventare umi-
le. Ciascuno starà vigilantissimo nell’esercizio di questa santa virtù, tenendo presente la pa-
rola del S.N.G.C. Discite a Me quia mitis sum 
et humilis corde. Ciascuno terrà presente gli esempi divini della mansuetudine di N.S.G.C. 

e in tutte le circostanze questa eletta virtù de-
ve sempre primeggiare, frenando ognuno il proprio irascibile con continua violenza sopra se stesso. Si usi mansuetudine nel parlare, par-lando a voce quasi sempre bassa, mansuetu-
dine nel comandare e nel riprendere, adiran-
dosi, se occorre, senza peccare. La mansuetu-dine deve specialmente dimostrarsi nel trattare col prossimo affinché nessuno resti scandalizza-to. (C.R.) 


Si raccomanda caldamente ad ogni superiore la calma e la perfetta mansuetudine in ogni evento. È questo un punto importantissimo. La agitazione del superiore si trasmette ai sudditi 
e li agita. Sta scritto: Non in commotione Do-minus (3° Reg. 19,11): Dio non c’è nell’agita-zione; ma Iddio è spirito di eterna quiete. Il su-periore non esca dalla sua quiete interiore an-
che nelle cose gravi. Non si vieta di sentire 
le impressioni degli avvenimenti e il vivo in-teresse in ogni evento e di agire con fervore 
e interesse, secondo i casi, ma la sapienza con-siste nell’unire assieme il vivo interesse col fervore e la calma interiore. Così tutto si svol-
ge secondo l’ordine. Si tratta che il superiore non deve agire mai per movimento di passio-
ne, che contiene sempre un germe dell’irascibi-


le; e l’ira, il furore, la collera non producono 
mai bene. Se si sentono, non bisogna consentir-vi. (R.S.). 


La mansuetudine! Questa eccellente virtù, che, al dir di S. Francesco di Sales, deve predo-minare sopra tutte le altre, come l’olio che sta 
a galla dei liquidi, se è indispensabile per tutti, più lo è pel superiore; e ciò per più ragioni. 


La prima si è pel buon esempio. L’irascibile 
è una passione generalissima tra i figli di Ada-mo. I moti d’impazienza sono tutti all’ordine 
del giorno, specialmente tra i religiosi. Il ne-
mico infernale trova spesso nelle anime una grande inclinazione all’irascibilità, all’impa-zienza, e vi lavora sopra indefessamente. Ora, 
un superiore che non domina perfettamente, 
con la mansuetudine, la passione dell’irascibi-
le, non fa che lavorare, di accordo col demo-
nio, a danno e rovina dei suoi sudditi e con-fratelli! Ben presto le sue impazienze, i suoi moti primo primi, i suoi scatti, i suoi risenti-menti, il suo parlare irritato e simili, sfrenano l’irascibile di ogni religioso e ben presto la co-munità si disordina in tal modo, da far crollare 
in breve tempo tutto l’edificio spirituale. 


Che sciagura è mai questa irascibilità non frenata dalla santa mansuetudine! Ogni supe-

riore e ogni religioso tengano sempre presente 
la dolcissima e soavissima mansuetudine di Gesù Cristo Signor Nostro. Egli poté compie-
re la grande opera della redenzione nè più nè meno che con la mansuetudine, poiché fu sem-pre mite e mansueto, come aveva detto Isaia profeta. Egli fu condotto al supplizio come agnello mansueto, non aprendo bocca, non facendo alcun lamento. Fu la sua perfettissima mansuetudine che diede animo ai suoi carne-
fici a tormentarlo in ogni maniera; poiché se, 
per esempio, Egli, tanto ingiustamente per cos-so ed umiliato, fosse uscito dalla sua manse-tudine e avesse con tono di rimprovero rinfac-ciato ai carnefici la loro crudeltà, questi non avrebbero avuto più ardire di maltrattarlo, e allora la nostra redenzione sarebbe rimasta in-terrotta. Dobbiamo perciò essere infinitamente grati alla mansuetudine di Nostro Signore Ge-
sù Cristo, che gli fece operare fino al perfet-tissimo adempimento il nostro riscatto! Per questo il salmista dice al Sommo Dio: Memen-
to, Domine, David et omnis mansuetudinis eius (Sal 131, 1): Ricordati, Signore, di David 
(cioè di Gesù Cristo, di cui Davide fu figura) e di tutta la mansuetudine, della quale Nostro Signore fece una delle otto beatitudini, quando



disse: Beati i mansueti, perché possederanno 
la terra. (Mt 5, 4). Il che vuol dire che l’ani-
ma mansueta sarà talmente padrona della ter-
ra del suo cuore, che non darà mai nel meno-
mo moto dell’irascibile. 


Ognuno, e specialmente il superiore, sia mansuetissimo. Faccia speciali preghiere e spe-ciali esercizi in tutta la sua vita, per arrivare a questa bellissima ed amabilissima virtù, la qua-
le ne tira con sé molte e molte altre. Il superio-
re tenga presente il detto del salmista: Docebit mites vias suas (Sal 24, 9): Dio insegnerà ai mansueti le sue vie. Vuol dire che il lume di 
Dio condurrà per le rette vie del divino volere tutte le azioni e le parole del superiore man-sueto, che saprà come condurre e dirigere tutti 
i suoi fìgliuoli in Gesù Cristo. (R.S.). 

4) NEGLI ESTERNATI 


Se la casa ha asilo o esternato nessuna vi si deve immischiare se non ne ha ufficio; se ha qualche ufficio relativo, ne avrà solamente la 
relazione richiesta dall’ufficio che deve esegui-re. Si guarderà bene ogni suora dal dare figu-rine o altro alle esterne, alle bambine, o carez-zarle, o parlare con loro, e tanto meno servir-
sene per ambasciate o lettere di nascosto, poi-

chè ciò sarebbe colpa rilevante, degna di forte punizione, e che apporterebbe cattivissimo e-sempio alle esterne. Similmente è da dire di affezione particolare che alcuna attaccasse con qualche esterna. Chi si accorge di tutto questo 
è obbligata a farlo sapere alla superiora. 


Le maestre dell’esternato o dell’asilo tratte-ranno con rispetto ed affetto materno le alun-
ne e le bambine, evitando simpatie particolari, perché ciò sarebbe di gravissimo danno e le suore commetterebbero colpa molto più grave 
di quelle religiose che non avessero immediato 
e legittimo contatto con le esterne e con le bambine (S.F.D.Z.). 


Le suore preposte all’educandato si persua-dano che entrano in un maggiore contatto con 
la società, alle cui giuste esigenze debbono ri-spondere. Quindi si armeranno di prudenza, di intelligenza e di virtù, implorando l’aiuto del Signore, e così tratteranno con le persone quan-do saranno chiamate a questo dall’obbedienza. Col loro tratto dovranno dare credito alla casa. Si raccomandano pure alle suore gli atti di ur-banità e il diportamento civile, secondo i prin-cipi della sana educazione e civiltà, essendo 
la buona educazione sorella della vera devo-zione. (S. E.). 

Le suore abbiano maniere urbane e civili sia tra loro che con le alunne e col pubblico. Rifug-gano dalla menoma parola ingiuriosa o offensi-
va con chi si sia, anche con una bambina. Una volta la settimana leggeranno il galateo ovvero regole di buona creanza. Procurino che risplen-da pulizia, senza ricercatezza, nella casa, nei mobili, nelle masserizie, nelle biancherie e 
nelle vesti . 


La loro bella missione è di raccogliere le figliuoline sia civili che popolane per istruirle nei lavori, e molto più per educarle ed edificar-
le religiosamente e istruirle nei doveri della re-ligione cristiana. Ciò posto, attendano con ogni cura e diligenza a così santa missione. Anzi-
tutto debbono edificare le alunne col loro buon esempio. Esse debbono spirare tale un odore di santità e di virtù religiose e civili, che le tenere fanciulle debbano restarne prese e guadagnate 
al bene e alla virtù. Guai se innanzi alle alunne appariscono difettose, colleriche, pigre, fredde nella pietà e discordi fra loro! Tutto sarebbe perduto e gl’interessi del Cuore di Gesù reste-rebbero traditi! Dio non le benedirebbe! 


Similmente si guardino dal manifestare alle alunne cose della comunità, e, Dio non voglia, 



di dir loro parole di disapprovazione o mor-morazione verso altra suora . 


Istruiscano le alunne e le facciano profittare nei lavori con materno affetto e premura, es-sendo a ciò obbligate anche per giustizia quan-do ne ricevono un mensile. Ove siano in qual-
che lavoro deficienti, si istruiscano esse per istruire le alunne. Siano affettuose, ma con con-tegno; sfuggano dal farsi baciare o baciarle. (F.S.C.). 


Dovrebbe essere superfluo raccomandare 
alle suore che dirigono un esternato l’edifica-zione di vita religiosa, civile ed educata con cui debbono edificare le giovani! Guai se una suora innanzi alle alunne si mostra ritrosa alla ob-bedienza di una preposta! Guai se si bisticcia-
no tra di loro! Guai se l’una sparla dell’altra 
con le esterne! É lo stesso che uccidere l’ani-
ma delle povere alunne, di rovinare l’esterna-
to, di discreditare l’Istituto ed il sacro abito! 
Che vocazioni si potrebbero avere? Anzi quan-
to non se ne offenderebbe il Cuore SS. di Ge-
sù? Come potrebbe più benedire quell’ester-
nato e prosperarlo? 


Perciò la superiora deve scegliere per l’e-sternato suore delle più perfette, educate, civi-


li e istruite! Sulla sua coscienza pesa grave re-sponsabilità! 


Alla edificazione appartiene pure che se le ragazze riferiscono alle suore qualche discorso fatto in paese contro qualcuna di esse o contro 
le suore, o da secolari o da sacerdoti, non deb-bono affatto dare orecchio, non mostrare alcun risentimento, anzi diranno all’alunna: «Voi vi ingannate: il tale o la tale sono gente per be-
ne e non fanno tali discorsi» ; e subito far tacere l’alunna riferitrice, cambiare discorso, richia-marla all’attenzione, al lavoro ecc. ecc. (S.F.
D.Z.).

5) EDIFICANTI CON TUTTI 


Le suore si guarderanno attentamente dal più lieve difetto volontario e si sforzeranno di evi-tare, per quanto sia possibile, gl’involontari. Si ricordino che la vergine consacrata a Gesù dev’essere un giglio tra le spine, un orto chiu-
so e una fonte sugellata; deve vivere una vi-
ta angelica e immacolata nei pensieri, nelle pa-role, nelle azioni e in tutto. Il profumo della 
sua illibatezza deve salire allo Sposo Celeste. (F.S.C.). 


Oltre l’illibatezza interiore, le suore saranno modestissime in tutti i loro atti. Non s’intratter-

ranno a parlare con uomini, siano pure sacer-doti, al di là di quanto necessariamente potrà occorrere. In tal caso non fisseranno gli occhi 
in volto, non trascorreranno in discorsi confi-denziali, non parleranno lungamente da sole, nemmeno la superiora. Non si baceranno mai 
tra loro, non baceranno le ragazze e non si faranno baciare, non baceranno la mano nem-meno ai sacerdoti, bastando dire: Padre, mi benedica. Non si metteranno mai le mani ad-dosso, ne se le faranno mettere dalle alunne, 
anzi le vigileranno perché ciò non facciano tra loro. Si guardino attentamente dagli attacchi ed affetti personali, dalle simpatie, dalle amicizie segrete. Andando per le pubbliche vie saran-
no modestissime, senza girare gli occhi, senza ridere, senza ciarlare (F.S.C.). 


Le suore di vita attiva si trovano in mezzo alla società e debbono edificare tutti. Tengano presenti le parole dell’Apostolo S. Paolo: Mo-destia vestra nota sit omnibus hominibus 
(Fil 4, 5): la vostra modestia sia nota a tutti 
gli uomini: per modestia s’intende ogni conte-gno edificante; ricordino pure le altre parole dell’Apostolo: Noi siamo obbligati a dare il buon esempio ai sapienti e agli insipienti 
(Rm 1, 14); e ancora le altre parole: Nemi-


cis dantes ullam offensionem ut non vitupe-
retur ministerium nostrum (2 Cor 6, 3): 
il che significa: diportatevi in modo che il no-
stro ministero di carità e di religione non venga biasimato e non cada in discredito. 


La suora edificante incute grande rispetto e guadagna molte anime a Dio. Nessuna deve entrare in familiarità con chi si sia, non bisogna ridere confidenzialmente con persona estranea, non parlare loro di cose di comunità. 


Le suore si guardino dal trasgredire la giu-stizia, non retribuendo regolarmente l’operaio, dal trasgredire la carità, affaticandolo troppo, 
ma siano benigne con quelli che lavorano per loro, abbondando piuttosto in considerazione e retribuzione, anziché in pretese e ristrettezze. 


Non disprezzino persona alcuna, per meschi-
na che sia, essendo tutte creature di Dio e prez-
zo del Sangue adorabile di Gesù Cristo, quindi abbiano per tutti, anche per i più miseri ed abbietti, un grande rispetto interiore e non tradito dal tratto esteriore. 


Con le persone di riguardo usino i dovuti riguardi, le maniere cortesi ed officiose ma non affettate. Bisogna anche rispettare il grado so-ciale, com’è pure sistema della santa Chiesa. Trattandosi poi di autorità civili o governative,

le suore, nelle varie occasioni in cui abbiano 
da fare con le stesse o per visite che fanno alla casa o per cose per cui debbono a loro rivol-
gersi, usino il massimo rispetto, e il linguag-
gio riverente secondo i titoli che loro spettano. 


Nelle città, e specialmente nei piccoli paesi, coltivino tra le alunne o tra le orfane ricoverate la stima per il Re, la Regina,
 per il prefetto, 
per il sindaco; e, dove il luogo lo richiede, mandino auguri con biglietti da parte loro ne-
gli onomastici, nelle principali festività: Ca-podanno, Natale, ed anche per le loro signore. Ciò sarà sempre utile e alle volte si potrà, se-condo i casi e le circostanze, mandare qualche dono, per esempio, devozioni, lavoretti delle ragazze ecc. Nelle occasioni di teatrini, premia-zioni dopo gli esami ecc. è ottima cosa invitarli. Nel caso di malattie di dette autorità è anche ottima cosa mostrarne un interesse, informar-
si, far sapere che si prega per loro; nella convalescenza mandare qualche dolce che non faccia danno e simili. 


Tutto ciò concilia stima ed affetto, ma deve farsi sempre col principio di fede, cioè non di mendicare appoggi umani, dovendo appog-


giarsi solamente a Dio, ma per usare mezzi le-citi di tenere buone relazioni con le autorità ter-rene, per i buoni risultati che ne possono pro-venire, sia per la gloria del Signore e per bene della istituzione, sia pel bene stesso spirituale delle persone di autorità, che così trattate si formano buon concetto della S. Religione e delle salutari istituzioni della stessa. (S.F.D.Z.).

� Quando il Padre scriveva l’Italia era regno.





